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Introduzione 
 

I sistemi elettorali sono apparecchi strani –  
telecamere e proiettori allo stesso tempo.  
Registrano le immagini che hanno in parte 
creato essi stessi. 
Maurice Duverger (1984) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’oggetto della ricerca 

 
Come funzionano i sistemi elettorali, quali effetti hanno sulla rappresen-

tanza democratica, quali sulla governabilità? Quali sistemi si applicano nei 
diversi Paesi europei? Il libro presenta in modo semplice le varie tipologie, 
le regole tecniche e il loro funzionamento. Spiega il maggioritario e il pro-
porzionale, i vantaggi e svantaggi dei vari sistemi inclusi quelli misti; illu-
stra i principi del Consiglio d’Europa e della Commissione di Venezia. 

Al centro della nostra ricerca stanno le minoranze etniche. Sulle stesse e 
sull’Alto Adige Südtirol in particolare, esiste già una ricca letteratura che 
illumina i molteplici problemi, dalle loro radici storiche alle diversità cultu-
rali e sociali, dagli aspetti economici alle questioni giuridiche e politiche. 

Meno si sa degli effetti dei sistemi elettorali sulle minoranze linguisti-
che. La questione è stata anch’essa oggetto di studio, ma offre ancora spa-
zio per l’approfondimento di questioni aperte1. Oltre alle loro implicazioni 

 
1 Cfr. la bibliografia nel cap. 6 e tra altri: Bardi L. (2009); Tronconi F. (2009); Peterlini 

O. (2009); Council of Europe (2008); Nohlen D. (2007); Ferrandi G., Pallaver G. (a cura di) 
(2007); Gülbahar M. (2006); Pallaver G. (2005); Alionescu C.C. (2004); De Winter L. 
(1998); Türsan H. (1998); De Winter L., Türsan H. (a cura di) (1998); Müller-Rommel F. 
(1998); Urwin D. (1983); Sartori G. (1982). 
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teoriche vorremmo esaminarle sul caso empirico dell’Alto Adige Südtirol, 
che offre la possibilità di approfondire un periodo storico di quasi un seco-
lo, una riflessione quindi su un arco significativo di tempo che abbraccia 
diciotto consultazioni elettorali e che può aggiungere un tassello assai inte-
ressante al mosaico della discussione scientifica. 

 
 

Possibilità di partecipazione democratica delle minoranze 
 

Le minoranze possono svilupparsi meglio quando vivono concentrate in 
una zona d’insediamento, indipendentemente dal fatto che si tratti di mino-
ranze etniche, culturali, religiose o di altro tipo. In un ambiente ristretto 
possono partecipare più efficacemente alla gestione della comunità. Le pos-
sibilità di tutela e di sviluppo dipendono inoltre dall’ambiente politico-
istituzionale nel quale sono inserite: non è ovviamente indifferente, se sono 
incorporate in un sistema di Stato unitario oppure federale e di quale grado 
di autonomia possono godere. Ho approfondito questi aspetti in altri saggi 
che analizzano gli effetti dello sviluppo federale in Italia sulle autonomie 
speciali e in particolar modo sullo statuto di autonomia del Trentino Alto 
Adige Südtirol2. Questo lavoro si limita pertanto agli impatti che si aggiun-
gono da parte dei sistemi elettorali.  

Per consentire alle minoranze (che la Carta costituzionale non chiama et-
niche ma linguistiche) di partecipare in modo efficace alla vita politica, non 
basta il principio dell’uguaglianza sancita dall’articolo tre. Ed è, infatti, la 
stessa Costituzione che all’articolo sei richiede che le minoranze siano tutela-
te “con apposite norme”. Oltre alle norme che tutelano le loro caratteristiche 
culturali e linguistiche, si devono trovare gli strumenti idonei che permettano 
loro di partecipare alla vita democratica o almeno non li escludano. Si deve 
tener conto, in particolare, dell’articolazione e della sfera d’azione degli 
strumenti del diritto elettorale, come rilevano giustamente Alber e Parolari in 
una recente opera sullo sviluppo del diritto elettorale in Europa3. 
 
 
La partecipazione democratica a livello locale  

 
Una particolare attenzione deve essere riservata anche a come possa esse-

re al meglio organizzata la partecipazione delle minoranze a livello nazionale 
e regionale. Per quanto riguarda il livello regionale4, Carlo Fusaro ha presen-
 

2 Peterlini O. (2010a, it) (2010h, it) (2010e, de) (2000d, it). 
3 Alber E., Parolari S. (2010), p. 355. 
4 Cfr. Gamper A., Fraenkel-Haeberle C. (a cura di) (2010), di cui soprattutto Alber E., 

Parolari S. (2010), pp. 355 seg.; Greco M.A. (2010), pp. 395 seg.; Pallaver G. (2010), pp. 
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tato gli aspetti teorici e pratici della nuova legislazione regionale in Italia in 
un volume, al quale hanno contribuito importanti autori5. Nello studio, pub-
blicato dalla prestigiosa Società Italiana di Studi Elettorali (SISE)6, egli evi-
denzia come vari modelli organizzativi dello Stato puntino allo stesso obiet-
tivo, siano essi l’autonomia, sia locale sia regionale, il regionalismo o il fede-
ralismo: «Sono prospettive distinte ma accomunate dall’idea di fondo 
dell’opportunità della distribuzione di quote crescenti di potere politico sul 
territorio»7. 

Sin dal 1993 in Italia i sindaci sono eletti direttamente8, così come dal 
1999, i presidenti delle Regioni9. Queste riforme hanno rafforzato i poteri 
locali e quelli delle regioni, in particolare dei loro presidenti, e giustamente 
si parla di un “federalismo elettorale”10. 

Nel presente studio non ci soffermiamo pertanto su questo livello di 
Governo, egregiamente approfondito dagli studi menzionati, ma su quello 
meno analizzato della partecipazione ai parlamenti nazionali. Vorremmo 
verificare se e come la presenza e consistenza della rappresentanza di mino-
ranze nei parlamenti dipende direttamente dai sistemi di votazione. Questi 
possono concedere o favorire l’accesso alle minoranze, lo possono rendere 
difficile o addirittura impedire. 
 
 
Le finalità e l’impatto dei sistemi elettorali 
 

Nelle democrazie parlamentari i sistemi elettorali perseguono il fine di 
garantire una rappresentanza, la più possibile rappresentativa del corpo e-
lettorale, ma anche di assicurare la governabilità, obiettivo contrastante con 
il primo. I sistemi elettorali nazionali hanno, quindi, delle ripercussioni di-
rette sulla composizione dei rispettivi parlamenti11. 

 
519 seg.; Zwilling C. (2010), pp. 541 seg. 

5 Fusaro C. (a cura di) (2010); Baccetti C., Caciagli M., Venturino F., Barisione M., Cu-
turi V., Legnante G., Comero D., Detterbeck K., Di Virgilio A., Tarli Barbieri G. 

6 Società Italiana di Studi Elettorali: http://www.studielettorali.it/storia/storia.htm, scari-
cato il 15.5.2010. l’associazione dei ricercatori accademici e non accademici sul tema. 

7 Fusaro C. (a cura di) (2010), p. 4. 
8 Sui vantaggi e svantaggi dell’elezione diretta dei sindaci cfr. Virgilio A. (2010), pp. 47 

seg., particolarmente 65-67. 
9 Fanno eccezione la Regione Aosta e la Provincia Autonoma di Bolzano Alto Adige. 
10 Fusaro C. (a cura di) (2010), p. 5. Sui sistemi delle elezioni regionali e comunali cfr. 

anche: Pallaver G. (2005); Baldini G. (2004); Chiaramonte A., D’Alimonte R. (2004); Ce-
canti S., Vassallo (2004a); Fusaro C. (2004); Fusaro C., Carli M. (2002); Fusaro C. (2002); 
Grasse A. (2000); Chiaromonte A., D’Alimonte R. (a cura di) (2000); Barbera A. (1999), 
Fusaro C. (1997); Grilli A. (1997); Barbera A., Ceccanti S. (1995); Barbera A. (1980). 

11 Nohlen D. (2007). 
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Oltre che per questi obiettivi ideali, i legislatori possono usare i sistemi 
elettorali anche strumentalmente per fini meno nobili, per rafforzare il pro-
prio potere e indebolire l’opposizione. In verità, tali obiettivi spesso rappre-
sentano i veri moventi, che ispirano i partiti che sono al potere, di cambiare 
il sistema a proprio vantaggio. 

Le leggi elettorali producono degli effetti sul comportamento dei partiti e 
possono, per esempio con un sistema proporzionale puro, produrre un mag-
giore pluralismo ma al tempo stesso rendere più difficile la formazione dei 
governi. Per converso, un sistema maggioritario può favorire l’aggregamento 
di partiti ed escludere le minoranze12. Anche questa tesi però non è applicabi-
le indistintamente. 

Le leggi elettorali possono pertanto avere delle ripercussioni particolari 
sulle minoranze etniche. Queste possono soccombere completamente, nu-
mericamente parlando, o essere salvate da norme di discriminazione positi-
va, come per esempio attraverso la previsione di un diritto costituzionale di 
rappresentanza. Questo avviene per esempio per la piccola minoranza ladi-
na nei Consigli provinciali dell’Alto Adige e del Trentino, dove lo statuto 
di autonomia garantisce loro una rappresentanza di diritto13. Lo stesso pro-
blema si pone per le minoranze linguistiche a livello statale. 
 
 
La questione centrale e le tesi 

 
La questione centrale che vogliamo approfondire in questo saggio è, quali 

ripercussioni hanno i sistemi elettorali nazionali sulle minoranze linguistiche. 
Verificheremo a tal fine cinque ipotesi sull’esempio di varie minoranze in 
Europa e, in particolare, empiricamente sulla minoranza sudtirolese in Italia: 

1. i sistemi elettorali nazionali sono in grado di rafforzare e di indeboli-
re la rappresentanza di una minoranza che si presenta con un partito 
etno-regionale; 

2. i sistemi proporzionali favoriscono la rappresentanza delle minoranze 
solo se queste sono territorialmente disperse, mentre costituiscono uno 
svantaggio se queste vivono in una zona d’insediamento concentrato; 

3. i sistemi elettorali maggioritari con collegi uninominali favoriscono 
la rappresentanza delle minoranze nazionali, se queste vivono in in-
sediamenti concentrati; 

4. la ripartizione dei collegi elettorali può favorire o discriminare le mi-
noranze. Quanto più i collegi elettorali si estendono oltre le loro zone 

 
12 Caretti, P., De Siervo, U. (2004), pp. 106-110; Falcon, D. ( 2001), pp. 197-211. 
13 Statuto Speciale per il Trentino Alto Adige, art. 48. 



 15

d’insediamento, tanto più diminuisce la quota che le minoranze espri-
mono e tanto più difficile diventa la loro rappresentanza; 

5. anche se il sistema di rappresentanza proporzionale, in linea di prin-
cipio, è più favorevole per le minoranze sparse, le clausole di sbar-
ramento e i premi di maggioranza svantaggiano le minoranze e le 
possono addirittura escludere. 
 
 

L’accesso teorico e metodologico al tema 
 

Nel primo capitolo si analizzeranno i sistemi elettorali e le formule tec-
niche, anche alla luce della letteratura scientifica. 

Nel secondo capitolo vengono approfondite le forme di organizzazione 
politica delle minoranze etniche e i partiti etno-regionalisti, che svolgono 
un importante ruolo nel rappresentare gli interessi e la partecipazione delle 
minoranze stesse. Vengono anche analizzati i principi sul diritto elettorale 
stabiliti dal Consiglio Europeo e le norme speciali che vari Paesi europei 
hanno adottato a favore delle minoranze etniche. 

Nel capitolo tre analizzeremo empiricamente le tesi presentate all’inizio, 
prendendo come esempio la rappresentanza dei sudtirolesi nel Parlamento. 
Il loro primo partito dopo l’annessione all’Italia nel 1919 era il Deutscher 
Verband (DV), che già nel 1921 riuscì a fare eleggere propri rappresentanti 
in Parlamento, e dopo la seconda guerra lo divenne la SVP14, che dal 1948 
fino a tutt’oggi rappresenta la minoranza sudtirolese15. 

Per i due partiti cosiddetti etno-regionalisti analizzeremo in particolare 
le ripercussioni delle principali leggi e riforme elettorali: lo statuto Alberti-
no vigente al momento dell’annessione, la riforma elettorale fascista del 
1923 e quelle seguenti, il sistema prevalentemente proporzionale dell’Italia 
democratica dal 1948 al 1993, la modifica dei collegi del Senato nel Trenti-
no Alto Adige nel 1992, la riforma elettorale del 1993 e quella del 2005 fi-
nora in vigore16. 

Come già accennato, questo studio non intende fermarsi a una formale de-
scrizione delle singole leggi elettorali e delle norme speciali per le minoranze, 
vuole far luce sui loro effetti, esaminando in maniera empirica i risultati elet-
torali, i seggi raggiunti e le alleanze che si sono create a seguito dei sistemi. 
Ciò riguarderà in particolare quei risultati elettorali che sono stati influenzati 

 
14 La SVP in lingua originale tedesca è femminile e così anche nell’uso locale in italiano.  
15 Sulla storia del Deutsche Verband e della SVP cfr. Holzer A. (1991), nonché Pallaver 

G. (2007), pp. 629 seg.; Peterlini O. (2009 de) (2008a, de). 
16 La legge elettorale italiana distingue tra circoscrizioni, che possono comprendere una 

Regione o parti di essa, e collegi, di regola uninominali, tranne il Collegio unico naziona-
le,che comprende l’Italia intera. 
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dalle modifiche elettorali nazionali che saranno oggetto di un’analisi specifica. 
Tuttavia, per fornire una panoramica completa, saranno illustrati tutte le con-
sultazioni elettorali e i relativi risultati dal 1921 al 200817. 

Negli ultimi due capitoli sono esaminate le nuove proposte di riforma che 
permettono uno sguardo al futuro, sempre dal punto di vista delle minoranze 
e una critica al sistema vigente. 
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Ringrazio il Professor Peter Hilpold, nonché alla Casa editrice Universitä-
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ropa Ethnica» 3-4, Vienna, 2008. 

Per dati, informazioni, documenti e supporti ringrazio il dottor Nicola 
D’Amelio, dell’Archivio Storico delle Elezioni, Ministero degli Interni, la 
dottoressa Emanuela Catalucci, del Servizio Studi del Senato della Repubbli-
ca, il dottor Paolo Evangelisti, dell’Archivio Storico della Camera dei depu-
tati, la dottoressa Maria Aceto, allora Consulente legislativo del Gruppo 
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17 Una breve versione di questo libro in lingua tedesca (senza la parte teorica sui sistemi 

elettorali, i raffronti internazionali, le ripercussioni sulle minoranze in Europa e la letteratura 
comparativa) in Peterlini O. (2009 de); e un breve riassunto in Peterlini O. (2008a, de). 
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1. Sistemi elettorali, tipologie, principi 
e ripercussioni 
 

Ogni quattro anni gli elettori  
fanno la loro croce. 
E poi la devono portare. 

Ingrit Berg-Khoshnavaz (1940) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.1. I sistemi elettorali e le loro tipologie 
 
1.1.1. Definizione e regole tecniche dei sistemi elettorali 
 

«I sistemi elettorali», afferma Maurice Duverger, «sono apparecchi stra-
ni: telecamere e proiettori allo stesso tempo. Registrano le immagini che 
hanno in parte creato essi stessi»1. Duverger descrive con questa significa-
tiva immagine il duplice ruolo che rivestono i sistemi elettorali: non solo 
registrano i voti e li convertono in seggi, ma influenzano anche il sistema 
politico. 

Il termine sistema elettorale, in senso lato, comprende tutto ciò che ri-
guarda il procedimento elettorale, ivi incluso il diritto elettorale e 
l’organizzazione delle elezioni. In senso stretto il termine si limita ad indi-
care il modo in cui gli elettori esprimono il loro voto per un partito e per i 
candidati e la relativa assegnazione dei mandati. Essi prevedono come i ri-
sultati del voto (data of votes) si trasformano in mandati (parliamentary se-
ats), come si delineano i collegi, la candidatura elettorale, l’espressione del 
voto e il computo dei voti stessi ai fini dell’assegnazione dei seggi. In sin-
 

1 Duverger M. (1984), p. 34. 
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tonia con Dieter Nohlen, uno dei padri della dottrina elettorale, in questo 
studio ci occupiamo del sistema elettorale in senso stretto, distinguendolo 
dal diritto elettorale2. 
 
 
1.1.2. Che cosa è il diritto elettorale 

 
Le leggi elettorali regolano i limiti e le condizioni del diritto elettorale. 

Tale diritto, cioè il diritto fondamentale di poter votare ed essere eletti, oggi 
sembra una cosa ovvia e scontata. Non dimentichiamo però che il cammino 
per ottenerlo è stato lungo e tortuoso. Basti pensare al diritto elettorale delle 
donne, introdotto in Italia solamente dal 1946. 
 
 
1.1.3. Che cosa regolano i sistemi elettorali 
 

Le disposizioni tecniche più rilevanti dei sistemi di voto riguardano: 
− la delimitazione dei collegi elettorali secondo diversi possibili livelli, 
quali la distribuzione regionale e la loro dimensione; 
− la candidatura elettorale: singola o di liste, diversi tipi di liste (bloccate, 
libere) e collegamenti di liste; 
− l’espressione del voto di cui un elettore può disporre: un solo voto (voto 
singolo), voto di preferenza per candidati, pluralità di voti, voti di preferen-
za limitati (meno voti rispetto ai candidati da eleggere), voti alternativi 
(preferenze secondarie, terziarie ecc.), diritto di cumulare più voti per un 
unico candidato, Panachage (cioè la possibilità di dare preferenze a candi-
dati di liste diverse), voti primari e secondari (uno per il collegio, uno per la 
lista); 
− il computo dei voti: sistema maggioritario (con maggioranza relativa o 
assoluta) o proporzionale (secondo il procedimento del quoziente maggiore 
o del quoziente elettorale, con o senza sbarramento) e le possibili combina-
zioni tra i vari sistemi. 

L’importanza del sistema elettorale è controversa sia tra gli studiosi sia 
tra i politici. Alcuni considerano i destini della democrazia strettamente 
connessi ai sistemi elettorali. Ferdinand A. Hermens, per esempio, ricondu-
ce il fallimento della Repubblica di Weimar al sistema di voto proporziona-
le3. È forse esagerato, ma sarebbe altrettanto sbagliato sottovalutare le in-
fluenze dei sistemi elettorali sulla democrazia. 

 
2 Nohlen D. (2007), p. 61. 
3 Hermens F.A. (1941) (1968). 
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1.1.4. La delimitazione del collegio 
 
I collegi e le circoscrizioni elettorali possono avere dimensioni ed 

estensioni geografiche diverse. La loro delimitazione e la loro grandezza 
rivestono una particolare importanza per le chance elettorali dei partiti. Le 
dimensioni di un collegio spaziano da quelli uninominali, in cui è da eleggere 
un solo candidato, alle circoscrizioni plurinominali, nelle quali sono da 
eleggere più candidati. Esistono anche i cosiddetti collegi nazionali, in cui il 
collegio comprende l’intero territorio nazionale. 

Secondo il principio democratico, ogni voto dovrebbe avere lo stesso peso. 
Questo significa che a ogni candidato da eleggere dovrebbe corrispondere lo 
stesso numero di elettori. Si deve pertanto tener conto, quando si disegnano i 
collegi, del rapporto tra i candidati da eleggere e la popolazione, o più 
precisamente gli aventi diritti al voto. 

La delimitazione dei collegi quindi può comportare delle manipolazioni 
attraverso, per esempio, la creazione di collegi più o meno grandi, la 
delimitazione tra città metropolitana e provincia, la presenza o meno di 
migranti ecc. Nelle circoscrizioni plurinominali bisogna tener conto non 
soltanto del rapporto tra la popolazione e i candidati, ma anche delle 
dimensioni della circoscrizione stessa: più è grande e più è alto il numero dei 
parlamentari da eleggere e più il sistema diventa proporzionale. Questo 
favorisce i partiti piccoli e le minoranze sparse sul territorio, che soccombono 
però nei collegi piccoli. Più è piccolo il collegio tanto più aumenta la soglia 
naturale di sbarramento, fino ad arrivare al limite nei collegi uninominali. In 
questi collegi, infatti, soltanto il partito o candidato più forte riesce a imporsi. 

È possibile raggiungere und equilibrio tra gli effetti del maggioritario e 
del proporzionale con dei sistemi elettorali combinati (misti), come 
approfondiremo in seguito. Un sistema combinato si applica per esempio in 
Germania e si applicava tra il 1993 e il 2005 anche in Italia con il cosiddetto 
Mattarellum. 

La delimitazione strumentale e artificiosa dei collegi elettorali a 
discapito di altri partiti viene definito Gerrymandering. Questa manipola-
zione intenzionale dei limiti dei collegi porta il nome di un governatore del 
Massachusetts dei primi del Novecento, Elbridge Gerry, che nella città di 
Boston si ritagliò un collegio sicuro per se stesso, che somigliava a una sa-
lamandra4. Con tale pratica si sfrutta la diversa composizione del corpo e-
lettorale. Un simile piano è stato escogitato durante il fascismo contro la 
minoranza linguistica tedesca, che nel proprio territorio rappresenta la mag-
gioranza, ma distribuendola su due collegi diventa minoranza5. 
 

4 Nohlen D. (2007), p. 515 e http://de.wikipedia.org/wiki/Gerrymandering, verificati dal-
l’autore. 

5 Cfr. Cap. 3.2.3. “La riforma elettorale del 1923 e il tramonto della democrazia”. 
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